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Lire 50 

GOVERNO 

La • nOia delle 
cose scontate 

Al Comitato Centrale del PSI, do­
po la grigia e difensiva relazione di 
Mancini, è stata la volta di Nenni, 
con un lungo discorso dall'oltretom· 
ba. Nenni ha criticato duramente 
Mancini, ha parlato di « una situa­
zione che può nello spazio di pochi 
mesi volgersi in dramma », ha at­
taccato gli «equilibri più avanza­
ti ", ha chiesto, tanto per cambiare, 
la ricostituzione pura e semplice del 
centro sinistra. Ma le posizioni di 
Nenni e della sua corrente non han­
no alcun interesse, e sono largamen­
te scontate. Maggior interesse hanno 
invece le posizioni interne a quella 
che ottimisticamente si definisce 
« maggioranza» del PSI, e che van­
no dai ministeriali ai sostenitori di 
una linea di opposizione. ~ 

Per una scelta d'opposizione si è 
schierato Bertoldi, affermando: « noi 
dobbiamo essere pronti ad affronta­
re un periodo che può essere ricco 
di incognite, anche pericolose, ma 
responsabilmente dobbiamo saper 
condurre questa opposizione non so­
lo nel parlamento ma anche nel pae­
se, anche se ciò può portare a fe­
nomeni preoccupanti di tensione so­
ciale l). Analogo discorso ha fatto 
Codignola, che, pur senza attaccare 
Mancini, ha sollevato il problema 
spinoso dei « ricatti dei finanzia­
menti». Quanto a Giolitti - da 
qualcuno indicato come candidato 
alla sostituzione di Mancini alla, se­
greteria del partito - l'ex ministro 
ex comunista e ora vezzegg'iato dai 
padroni per il suo « Programma 
economico», ha attaccato le « dege-

nerazioni clientelari» del PSI, e gli 
eccessi verso gli « equilibri più avan­
zati », e si è presentato come l'uomo 
di una mediazione « centrista» al­
l'interno del partito. Del resto . è 
chiaro come le conclusioni del C. 
C. del PSI siano destinate a restare 
prive di influenza sul governo, che 
la DC è decisa a conservare al pro­
prio monopolio. Lo aveva ribadito, 
un giorno prima, la direzione DC, in 
cui Forlani ha ripetuto le solite tesi 
centriste, praticamente senza solle­
vare opposizioni (basisti e morotei 
hanno votato a favore, alludendo a 
generiche «riserve »; Forze Nuove 
- la corrente di Donat-Cattin - si 
è astenuta, con questa brillante' fra­
se del suo leader: «Credo di aver 
capito che cosa si vuole, ma bisogna 
volerIo senza ambiguità »; alla fac­
cia della chiarezza!). Quanto al PCI, 
la sua polemica, rivolta ora intera­
mente contro il ritorno al centrismo 
(con argomenti del genere: « Non 
sappiamo vedere quale vantaggio 
duraturo la DC possa ricavarne an­
che dal punto di vista del ristretto 
interesse di partito »! V. editoriale 
di Bufalini su Rinascita) è ridotta 
alla pura propaganda (<< un gover­
no che prepari la svolta democrati­
ca ») ~, nella pratica, all'accettazio­
ne del monocolore DC. 

Se è vero, com'è vero, che il cen­
trismo o il monocolore DC si bat­
tono dando piena espressione ai bi­
sogni e alle lotte di massa contro i 
quali sono rivolti. Quello che il PCI 
e i sindacati si guardano bene dal 
fare. 

CONTRO LE RAPPRESAGLIE, PER l'AMNISTIA 

Da Poggioreale 
la lotta si estende 
alle altre carceri 
LE RAPPRESAGLIE 

A Poggioreale i deportati sono or­
mai 912, sparsi per tutte le carceri 
del sud. 

A Bergamo, dopo la rivolta, ieri, 
una ventina di detenuti si trovavano 
in gravi condizioni per le botte rice­
Vute al momento in cui la poiizia, do­
po aver sparato a raffica per ore, è 
riuscita a impossessarsi del carcere. 
Metà dei detenuti sono già stati tra­
sferiti, chi in Sardegna, chi in altre 
carceri del nord; si parla di altri tra­
sferimenti ancora . 

A Siracusa tre compagni proletari 
detenuti nel carcere sono stati tra­
sferiti, uno all 'Ucciardone, uno al ma~ 
nicomio criminale di Barcellona e uno 
a Messina, perché « sobillavano la ri­
volta tra i detenuti ". Il trasferimen­
to è avvenuto dopo che per un lun­
go periodo questi compagni erano 
stati tenuti isolati e perquisiti tre 
Volte al giorno. 

LE NUOVE LOTTE 
Ma la lotta ha risposto: ieri nel 

carcere di Nicosia in provincia di En­
na, i detenuti si sono rifiutati di man­
~iare e di andare all'aria, rivendican-
o la concessione immediata della 

amnistia, la riforma dei codic i, il 

rientro nelle carceri di Napoli di ven· 
ti detenuti minorenni trasferiti per 
rappresaglia dopo la rivolta di Pog­
gioreale, e l'istituzione di colloqui 
giornalieri con i familiari. 

Sempre ieri nel carcere di Sulmona, 
dieci detenuti hanno iniziato lo scio­
pero della fame in solidarietà con i 
compagni di Poggioreale , per l'amni­
stia, e la riforma dei codici . 

Ieri sera nel carcere di Catania, 
tutti i detenuti della sezione dei mi· 
nori si sono barricati nelle loro cel· 
le impedendo agli agenti di avvici· 
narsi perché era circolata la voce di 
imminenti trasferimenti. Se il carcere 
è sovraffollato e si sta stretti come 
nelle stalle, la soluzione non è di 
deportare la gente, ma di dare l'amni­
stia e restituire la libertà a chi ne ha 
diritto. a tutti. Stamattina, non aven· 
do avuto ancora nessuna garanzia sui 
trasferimenti , dopo l'ora dell'aria, tut· 
ti si sono rifiutati di entrare nelle cel­
Ie; sono andati prima in cortile per 
fare un'assemblea, poi sono saliti sui 
tetti. 

La polizia circondava il carcere. 
Fuori c'era molta gente, molti giovani 
proletari. la polizia per allontanarli 
li ha caricati. La rivolta è ancora in 
corso. 
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La sottoscrizione 
per il giornale 

Abbiamo lanciato, da una settima­
na circa, una campagna di abbona­
menti e sottoscrizioni per il giorna­
le. Il sostegno economico oggi ci è 
tanto più necessario sia per mante­
nere materialmente in vita il giorna­
le sia perché rappresenta un giudizio 
sulla sua utilità. 

In questa prima settimana ci sono 
arrivati - sia individualmente dai 
compagni sia attraverso le sedi 
questi primi versamenti: 

Bergamo 900.000 
Pisa 551.500 
Roma 142.000 
Bologna 45.000 
Bolzano 35.000 
Firenze 11.500 
Sestri Levante 17.000 
Aprilia 50.000 
Udine 1.500 
Viareggio 20.150 
Cagliari 3.000 

Totale 1.776.650 

Rinnoviamo l'invito ad appoggiare 
il giornale, e a vigilare sulla sua dif­
fusione, impedendo ogni genere di 
sabotaggio. 

TRENTO 

Il colonnello 
dei CC. Santuro 
e la mania di 
defenestrazione 

Sapete quel colonnello comandan­
te dei cc. di Trento, amico di De 
Lorenzo, protettore del fascista e 
tcrrorista Biondaro, nemico degli 
operai e degli studenti di cui abbia­
mo spesso parlato negli ultimi tem­
pi? bene. Il settimanale « Il Mondo l) , 

uscito oggi, cita questa illuminante 
frase del Nostro alla giornalista che 
l'intervista: «Se mi dice che è co­
munista, la faccio volare da quella 
finestra ». La giornalista del Mondo 
osserva, con garbo tutto femminile, 
che il colonnello è « uomo di ferme 
convinzioni politiche ». 

Uomini di ferme convinzioni poli­
tiche sono anche i tre arrestati col 
tri tolo e la divisa nazista, ed ex po­
liziotti. II Piccolin ha la tessera del 
MSI - c'è una testimonianza pub­
blicata dal «Gazzettino» - e un 
maggiore della Finanza, cugino di 
Andreotti, dichiara al « Mondo »: 
« E ' inutile cerca,e di nascondere il 
loro colore politiCO: sono elementi 
di destra » . 

Guarda caso, nessuno ne parla 
più; il collegamento con gli attenta­
ti e i sabotaggi è caduto; saranno 
processati lunedì, in fretta e furia, 
e per giunta a Belluno, e non a 
Trento, pf;r la semplice imputazione 
di « trasporto di esplosivo )l. 

Mah! 

NELl-E ALTRE PAGINE: 

Inquadramento unico: 
l'esperienza dell'Alfa, 

La lotta di contadini e 
operai in Bretagna. 

Che cosa c'è dietro 
lo stato d'assedio in 
Germania, 

lOTTE OPERAIE 

GIOCHIAMO AL RIALZO ... 
Abbiamo la sensazione che la discus 

sione nella «sinistra » sulle lotte dell'au­
tunno scivoli sempre più verso la mitolo­
gia. Ormai tutti, padroni revisionisti e 
rivoluzionari non fanno altro che dire 
che «lo scontro sarà molto duro ». Co­
sicché questa frase, invece di fare chia­
rezza, fa confusione: viene voglia di chiu­
dere gli occhi e aspettare il botto. L'altra 
frase che è venuta di moda, e dai sin­
dacati ha contagiato alcuni settori della 
cosiddetta sinistra extraparlamentare, è 
quella del «no al massimalismo »; «non 
giochiamo al rialzo ». In una nobile gara 
a essere «ragionevoli ». Non solo, ma 
quelli che amano ripetere questa frase, 
sono magari convinti di dimostrare un'al­
ta maturità politica: «lo scontro sarà 
molto duro» e «sarà 'molto politico»; 
vogliamo dunque perderci nelle picco-

. lezze degli obiettivi, delle piattaforme, dei 
programmi? In questa stravagante e ari­
stocratica concezione della « politica », lo 
scontro fra le classi diventa una specie 
di disfida di Barletta, e vinca il migliore. 

Noi della politica abbiamo un'altra con­
cezione, o perlomeno cerchiamo di aver­
la, e muoviamo sempre dal principio che 
le masse agiscono, si battono, si organiz­
zano a partire dalla loro condizione ma­
teriale e dai loro bisogni, e a questi ulti­
mi legano saldamente la propria' coscien­
za politica, che perciò evita di cadere 
nella ideologia /luota. E' per questo~ per 
esempio, che non siamo affatto disposti 
a usare frasi talmente ragionevoli da ri­
sultare ridicole, tipo quella: «Non gio­
chiamo al rialzo ». 

Vediamo di chiarire. I nnanzitutto lo 
scontro sarà duro, generale, politico so­
stanzialmente perché in esso si gioche­
ranno i rapporti di forza complessivi tra 
lo schieramento borghese e quello pro­
letario. Ma questi rapporti di forza non 
sono qualcosa di astratto e di impalpabi­
le, bensì si misurano su una serie di con­
dizioni materiali, di vittorie o di scon­
fitte concrete. E qui c'è subito da dire 
una cosa. C'è una tendenza, tipica del 
revisionismo, dentro e fuori delle orga­
nizzazioni revisioniste, a spiegare la por­
tata e la durezza dello scontro sociale 
esclusivamente, o essenzialmente, con la 
volontà provocatoria e intransigente del 
fronte padronale e g"overnativo di scon-

PORTOMARGHERA 

figgere in campo aperto la classe operaia. 
Alla quale, dunque, spetterebbe la neces­
sità subalterna di resistere, di «rispon· 
dere » all' offensiva padronale. Questa con­
cezione - che guardacaso è alla base del 
molto rag,ionevole e molto equivoco «no 
al massimalismo» - è assurda e tipi­
camente di retroguardia ... Essa ignora, vo­
lutamente o no, la tensione e la combat­
tività che caratterizzano oggi la maggio­
ranza della classe operaia - e ci riferia­
mo alle fabbriche minori accanto a quel­
le più grandi - e che vedono nell'autun­
no l'occasione per ritrovare piena la for­
za .e l'autonomia del fronte operaio, la 
sua capacità - esaltata nell'autunno cal­
do - di determinare i movimenti del­
{'intera società. Lo scontro politicamente 
duro dei prossimi mesi non è voluto dai 
padroni e subìto dagli operai, ma è in­
tensamente voluto e afirontato dalle due 
classi fondamentali di cui è costituita la 
società capitalista . 

Con un'organizzazione e una compat­
tezza, sul piano della direzione politica, 
che sono certamente diverse . Con una di­
sciplina e una omogeneità del fronte pa­
dronale che - pur tra enormi contraddi­
zioni - è maggiore, nella misura in cui 
lo schieramento borghese può controlla­
re e unificare gerarchicamente il' suo pro­
gramma con un metodo che non vale 
per la classe oppressa, che ricostruisce la 
sua unità dal basso, dalle lotte, dall' espe­
rienza vissuta e cosciente, e si trova di 
fronte in questo processo la falsa e ge­
rarchica unità delle direzioni revisioniste 
come un ostacolo costante e ancora for­
te. Ma se così non fosse, se il proleta­
riato italiano fosse già un esercito salda­
mente legato al suo reparto d'avanguar­
dia, la posta a breve termine sarebbe la 
presa del potere; al contrario, in questa 
fase, la posta è quella dell'allargamento 
delle contraddizioni di classe, dell' unifi­
cazione e della maturazione progressiva 
delle masse proletarie, del consolidamento 
del programma e dell'influenza dell'avan­
guardia rivoluzionaria. Ed è una posta 
che si gioca su contenuti concreti. 

Per divertirci, vorremmo chiedere ai 
ragionevoli sostenitori dello slogan «non 
giochiamo al rialzo» come mai il fronte 
horghese gioca al rialzo; come mai la Fe­
derazione dei padroni metalmeccanici pre-

Nuovo omicidio negli 
appalti. Bloccato 
il cantiere ENEL 
9 giugno 

Cantiere Enel di Fusina. Alle 11,45 
Giorgio Rossi, operaio della ditta Ter· 
misol (rivestimenti termici) è stato 
investito da una scarica elettrica ed 
è precipitato da una impalcatura sul­
la quale si trovava: è gravissimo al­
l'ospedale. 

La Termisol è una di quelle impre­
se di comodo che costringono gli 
operai a lavorare dieci ore al giorno. 
I compagni del Comitato Operaio e 
del Comitato Antiinfortunistico han­
no deciso il blocco immediato di tut· 
te le imprese del cantiere. Fuori dai 
cancelli circa 1.000 operai discute­
vano e facevano comizi volanti sul­
l'" incidente" di oggi e sulle con­
dizioni generali di sfruttamento esi­
stenti in tutte le imprese d'appalto. 
Solo nel cantiere ENEL dall'inizio dei 
lavori sette operai sono stati assas­
sinati dai padroni . Nell'assemblea che 
è seguita, la volontà operaia era chia· 
ramente quella di rimanere fuori tut· 

to il giorno, per chiarire fino in fon­
do la responsabilità dei padroni in 
questo ennesimo « incidente ", andan· 
do in massa alla direzione dei lavori 
dell'ENEL, per imporre: 1) la denuncia 
dei responsabili dell'incidente di og­
gi; 2) il pagamento delle ore di scio­
pero. / 

Nel frattempo il sindacalista della 
FIOM Orlando, ben ~oto agli operai 
delle imprese per la sua comprensio­
ne verso i problemi dei padroni, ha 
tenuto una riunione separata con una 
parte dei delegati sindacali. Lo stes­
so burocrate, all'assemblea operaia, 
ha invitato tutti a riprendere il la· 
voro, assicurando che il sindacato 
avrebbe indagato per cercare i re­
sponsabili (campa cavallo!). Poi ha 
dato una tiratina d'orecchi agli ope· 
rai dicendo che la prossima volta 
non devono più fare sciopero da soli, 
ma devono aspettare il sindacato. 

Gli operai hanno reagito con la 
massima indifferenza; la metà di 
loro se ne era già andata a casa. 
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senta - dando il tono all'intero fronte pa­
dronale - una piattaforma clamorosamen­
te «massimalista» in senso antioperaio. 
Vogliamo regalare ai padroni un modo di 
ragionare materialista - per cui, da che 
mondo è mondo, i « rapporti di forza» 
si traducono in controllo sulle condizio­
ni materiali di lavoro, di lotta, sui salari, 
sull'orario, sulla disponibilità produttiva, 
sui ;..rezzi, sugli strumenti di coercizione 
e di violenza sociale? Vogliamo masche· 
rare noi, in nome di una «politica» che 
è sostanzialmente idealista, il cedimento 
nei confronti dei bisogni e delle aspira· 
zioni delle masse? Perché di questo si 
tratta. A nessuno verrà in mente di ac· 
cusare i padroni di « economicismo» o di 
« spontaneismo» perché misurano la de· 
bolezza operaia sulla compressione dei 
salari o sulla tregua sociale . Il vero eco· 
nomicismo è quello di chi, in nome del 
proprio compito «politico », lascia alla 
gestione disfattista dei · sindacati i con· 
tenuti reali della lotta operaia, e immagi· 
na sostanzialmente che gli operai lottino 
per il gusto di lottare. 

Abbiamo di fronte le piattaforme sin­
dacali. Che hanno, schematicamente, tre 
caratteristiche paurosamente negative. La 
prima, di fondo, che vale la pena di ri­
petere, è la loro natura settoriale, nel­
l'essere cioè «piattaforme di categoria» 
e non programma proletario. Conosciamo 
l'obiezione: non si può pretendere dal sin.­
dacato che faccia altro mestiere da quel­
lo del sindacato. Appunto, signori. Il sin­
dacato fa il suo mestiere, che è quello 
di rappresentare gli interessi di catego­
rie sociali interne alla divisione del lavo­
ro capitalista, e non di una classe; di san­
cire la divisione sociale, ~ non di rove­
sciarla. E allora non si tratta di rimpro­
verarlo, ma di attaccarlo, di costruire 
un'alternativa organizzata che vada nel­
la direzione opposta; di raccogliere la ne­
cessità· materiale di unificazione che il 
proletariato esprime con forza, sia nei 
termini di una cosciente volontà politica 
di unità e di uguaglianza, sia nei termi­
ni di una crescente omogeneità di bisogni 
sociali contro il regime della crisi econo­
mica. Ne deriva la necessità del!' avanguar­
dia politica di intervenire direttamente 
sugli obiettivi, di formulare un proprio 
programma unificante, in modo autono­
mo, non giocando al rialzo, ma tantome­
no subordinandosi al gioco al ribasso dei 
sindacati - e della loro proiezione « po­
litica », cioè il parlamentarismo revisio· 
nista. - Non ultima conseguenza di que· 
sto atteggiamento parasindacale è il di­
simpegno di fatto su obiettivi decisivi di 
natura sociale, casa, prezzi, amnistia ecc. 

La seconda caratteristica negativa delle 
piattaforme investe la qualità delle richie· 
ste. Non solo per l'accettazione, esplici· 
tamente o praticamente ribadita, della 
« compatibilità» con le esigenze produt. 
tive, quanto per la distorsione o la nega· 
zione di fondamentali contenuti politici 
della lotta operaia, l'egualitarismo in pri· 
mo luogo (si veda il tema dell'inquadra. 
mento unico, che tradisce i contenuti di 
massa del rifiuto delle categorie e delle di· 
scriminazioni salariali, e la volontà politi­
ca e non corporativa, della parità senza 
riserve con gli impiegati). 

La terza caratteristica negativa delle 
piattaforme investe la quantità delle rz. 
chieste, con buona pace di chi pensa che 
gli operai, quando hanno fame, si man­
gino il consiglio dei delegati. E qui sem· 
bra che tutti debbano giocare ql rialzo 
tranne gli operai. Il ministro - ex -
della programmazione che fissa le quote 
massime per gli aumenti salariali. I pa­
droni che portano i prezzi alle stelle e 
si pronunciano sostanzialmente per il 
blocco dei salari. 

Gli operai, viceversa, dovrebbero af­
frontare «uno scontro molto duro,~ evi­
tando di chiedere aumenti salariali in pro· 
porzione ai loro bisogni e al costo della 
vita; rinunçiando alla garanzia del sala­
rio per cui si stanno battendo in una 
quantità di situazioni; chiedendo le 40 
ore che già hanno conquistato tre anni 
fa; e via dicendo. Ma vogliamo scherza­
re? Noi, sia chiaro, giochiamo al rialzo. 
Per adeguare i contenuti delle lotte a 
quelli che sono i bisogni delle masse, c 
a quella che sarà la loro forza nella .e,enc· 
ralizzazione dello scontro d'autunno. NOli 

cbiediamo « di più »: chiediamo quello 
cbe le masse chiedono. Quanto a chi cb/(' 
de responsabilmente « di meno '>, ha .«,ld 

flcrso la Stia partita. 
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Contratto dei metalmeccanici L'inquadramento 
. 

unico (2) 

L~esempio dell'Alfa 
Due rischi:· lo sdoppiamento dei livelli e la non automaticità dei passaggi 

Che cosa vorrà dire per gli operai 
l'inquadramento unico proposto nella 
piattaforma dei metalmeccanici? Ieri 
abbiamo esaminato gli accordi rag­
giunti nel settore siderurgico che 
hanno già attuato l'inquadramento 
unico, ma ancora più significativo è il 
nuovo sistema di qual ifiche che è sta· 
to introdotto in un'altra azienda pub­
blica, l'Alfa Romeo, nel febbraio 
scorso. Qui, benché l'inquadramento 
unico non sia stato raggiunto (gli 
impiegati e gli operai sono ancora 
classifiGati su due scale diverse), è 
stato creato per gli operai un siste­
ma d'inquadramento su quattro livel­
li, che ha costituito, nelle intenzioni 
dei sindacati (ma anche dei padro­
ni) il banco di prova per il futuro 
contratto nazionale dei metalmecca­
nici. Il testo della piattaforma nazio­
nale riecheggia infatti molto da vi­
cino le soluzioni che SOno state adot­
tate ali 'Alfa. Per esempio quattro so­
no i livelli per' gli operai dell'Alfa 
ed anche nella piattaforma nazionale 
i livelli che dovrebbero essere occu­
pati dagli operai sono quattro (su 
cinque) . 

Allora, come funzionano in concre­
to all'Alfa questi nuovi livelli? !l'·in­
troduzione di questo sistema ha cam­
biato qualcosa verso l'unità della 
classe operaia? 

Innanzitutto bisogna osservare che 
all'Alfa, prima dell'accordo, esisteva­
no, come del resto nelle altre aziende 
metalmeccaniche, 7 categorie, anche 
se la 4" e la Sa erano già in via di 
sparizione. Per passare dalle sette 
categorie ai quattro livelli si è proce­
duto, in pratica, a raggruppare le vec­
chie categorie in modo che nel pri­
mo livello risultassero i manovali e 
gli ·OC2 nel secondo gli OC1 nel ter­
zo gli OC1 super e gli 00 e infine 
nel quarto gli operai specializati e 
gli OSP ('1" super) . La grande massa 
degli operai, quelli addetti alla pro­
duzione, alle catene si è così trovata 
inquadrata nel terzo livello, mentre 
nel quarto sono andati gli addetti al­
la manutenzione degli impianti e al­
l'attrezzaggio. Nel primo livello si so­
no trovati un numero molto basso di 
manovali e addetti alla mensa men­
tre il secondo è un livello di passag­
gio (di « parcheggio ." come dicono. i 
sindacati) per gli operai appena as­
sunti che lavorano nelle linee. Per 
loro il passaggio al 3° livello dovreb­
be essere garantito automaticamente 
dopo 3 anni. 

Naturalmente con l'introduzione di 
questo nuovo sistema molti sono sta­
ti gli operai che hanno fatto un balzo 
in avanti nella scala: sopratutto gli 
operai di linea che avevano la 3" ca­
tegoria (o la 3a super) sono stati 
« promossi" al terzo livello che cor­
risponde grosso modo alla seconda 
categoria. 

SI APPROFONDISCE IL SOLCO FRA 
GLI OPERAI COMUNI E GLI SPE­
CIALIZZATI 

Ma una volta che il meccanismo è 
entrato in moto come funzioneranno 
i passaggi di categoria? Qui sta il 
primo punto debole di tutto il siste­
ma. Ed infatti dopo aver unito tutti 
gli operai delle catene attorno ad 
un'unica categoria (e questo è certa­
mente un passo avanti rispetto alla 
frantumazione di prima), si è creato 
un solco ancora più profondo fra loro 
e gli specializzati , fra il terzo e il 
quarto livello. Ed infatti per questo 
ultimo passaggio è esclusa qualsiasi 
automaticità per anzianità. Ciò' che 
decide il passaggio di livello è anco­
ra il criterio della professionalità. 

Per capire che cosa implica questo 
basta fare un breve passo indietro. 
Dal '69 ad oggi il motivo costante 
delle lotte operaie era stata la ri­
chiesta della 2" categoria per tutti 
che aveva trovato proprio all 'Alfa (ed 
alla Fiat) i suoi punti di forza. Cosa 
signi·ficava questo obiettivo? Esso 
esprimeva il bisogno di superare le 
barriere artificiose poste dalle quali­
fiche, sostenuto da un particolare set­
tore della classe operaia, quello de­
gli operai di linea che erano tutti 
inquadrati grosso modo nella terza 
categoria. Chiedere la seconda per 
tutti significava per loro creare una 
prima breccia nel sistema delle divi­
s ioni, rompere il ghetto in cui erano 
confinati e nello stesso tempo far va­
lere co ll ettivamente la loro forza, 
una forza di avanguardia reale rispet­
to agli altri operai. 

Ora che succede col nuovo inqua­
dramento? Gli operai di linea hanno 
fatto si un balzo in avanti , ma si tro­
vano pur sempre tutti insieme , oppo­
sti in modo netto agli specializzat i. 
La richiesta della 2" per tutti che per 

tanti anni era stata agitata non solo 
non è stata assorbita da questo ac­
cordo, ma anzi significa che oggi gli 
operai di linea devono partire all'at­
tacco di quella ulteriore barriera che 
li separa dall'unità di tutta la classe 
operaia. 

LA « SCHEDA PERSONALE »: LA 
« PROFESSIONALlTA'» SI TRADU­
CE, AL SOLITO NEL RUFFIANISMO 

Ma guardiamo più attentamente co­
me avvengono all'Alfa i passaggi dal 
terzo al quarto livello. Essendo stata 
scartata l'automaticità dell'avanza­
mento, chi decide quando un operaio 
deve passare di livello e in base a 
qual i criteri? La risposta che dà l'ac­
cordo dell'Alfa è di estrema gravità. 
Per, il passaggio al 4Q livello infatti 
~' verr.à ,istituita una graduatoria sulla 
base di schede personal i col crite.-. 
rio fondamentale della professionali­
tà ». Che cosa vuoi dire questo? Che 
ogni operaio avrà una vera e propria 
pagella in cui saranno segnate tutte 
le cose che ha fatto: i lavori che è 
capace di svolgere , ma anche gli atti 
di indisciplina, i ritardi e le multe . 
In base a queste cose la direzione de­
ciderà chi merita di passare al grado 
superiore . Si tenga presente che la 
scheda personale per il passaggio a 
" operaio specializzato» è stata isti­
tuita un mese fa anche nel comples­
so Innocenti-Sant'Eustacchio nel re­
cente accordo sulle qualifiche, è che 
quindi probabilmente diventerà una 
tendenza generale. Ciò chiarisce mol­
to bene che cosa i padroni intendono 
per" professionalità ». E cioè la pro­
fessionalità non consiste soltanto nel 

" saper fare' un certo lavoro» ma es­
senzialmente nell'" essere graditi al 
padrone» . Una scheda personale di 
" professionalità» fa in fretta a diven­
tare una scheda personale di "ruf­
fianaggio ». 

E qui viene fuori un aspetto nuovo 
della situazione. Che le categorie fos­
sero date ai ruffiani, come piaceva ai 
padroni, era una cosa che sapevano 
tutti. 

Ma adesso questo rischia di avve­
nire come pratica" ufficiale» sancita 
da tanto. di accordo e con l'appoggio 
del sindacato, che rischia a sua volta 
di diventare il controllore di questa 
arbitraria concessione degli avanza­
menti. 

NUOVE DIVISIONI ARBITRARIE ALLO 
INTERNO DEI « LIVELLI.» 

Ma sul sistema delle qualifiche al­
l 'Alfa c'è un'altra cosa da dire. I li­
velli, abbiamo visto, sono quattro. Ma 
sono veramente solo quattro? Se an­
diamo a guardare bene cosa c'è den­
tro ogni livello ci accorgiamo che al­
l 'interno di ognuno si ricreano le di­
vIsioni. Prendiamo il terzo, che 
è quello più comune, quello delle 
catene. Nel reparto montaggio. per 
esempio hanno tutti il terzo, però il 
padrone ha già creato due sotto-qua­
lifiche: i "montatori " e gli "addet­
ti al montaggio». Che differenza ci 
sia fra i due, dio solo lo sa ; ciò che 
si vede è che fanno tutti e due esat­
tamente lo stesso lavoro. Ma i se­
condi prendono 12 lire in più dei pri­
mi. Non è una grande differenza ma 
è pur sempre una nuova fascia inter­
media che viene creata tra un livel lo 

e l'altro. La stessa cosa succede al 
reparto " assemblaggio» tra gl i " as­
semblatori» e i "carrozzieri». La 
stessa cosa avviene nel quarto livel­
lo, quello degli specializzati, dove ci 
sono alcuni (i vecchi operai di 1" 
super) che prendono un po' di più. 
Una specie di quarto livello supero 
Da questa breve panoramica sulla 
reale portata dei livelli un dato è cer­
to: che quella situazione che a prima 
vista pareva chia ra e semplificata, 
in realtà è molto più complicata, che 
tutta una serie di stratificazioni che 
si pensavano abolite sono invece ri­
spuntate. t'unità che gli operai si so­
no costruiti nella lotta (e qui non stia­
mo facendo un 'affermazione di prin­
cipio: ci ricordiamo tutti cos'è stata 
l'ultima lotta all'Alfa!) continua a es­
sere lontana sulla carta degli accordi. 

RIDUZION'E E IN PROSPETTIVA EU­
MINAZIONE DELLE CATEGORIE; 
PASSAGGI AUTOMATICI DALL'·UNA· 
ALL'AURA 

Anche di fronte a queste esperien­
ze che sono sotto i nostri occhi, oc­
corre riaffermare con forza quelli che 
sono stati i punti saldi dell'autono­
mia operaia in questi anni, e cioè che 
l'impegno di fondo degli operai deve 
andare in due direzioni: per la ridu­
zione drastica del numero delle cate­
gorie, per . l'automaticità dei passag­
gi da un livello all'altro. Senza que­
ste due garanzie ogni accordo sull'in­
quadramento rischia di contenere tan­
ti e tali trucchi da ricacciare gli ope­
rai nel vecchio pantano delle divisio­
ni, della frantumazione, del carrieri­
smo individuale, del1'arruffianamento. 

Hanno sciòperato· gli 
della Pirelli Dunlop 

• operai 

MILANO, 9 giugno 

Si è svolto quest'oggi il preannun­
ciato "sciopero internazionale» de­
gli operai italiani del la Pirelli e di 
quelli inglesi della Du nlop. Come è 
noto, dopo la fusione delle due so- o 
cietà entrata in vigore il 1° gennaio 
del 1971, il padrone ha proceduto ad 
una grossa opera di ristrutturazione 
che ha s ignificato la perdita del po­
sto di lavoro per 8.000 operai inglesi 
e per 1.000 operai italiani della Pirel· 
li Bicocca, ed inoltre ha comportato 
per migliaia di operai la con seguenza 
di lavorare ad orario ridotto in molti 
stabilimenti italiani della Pirelli: che 
ha voluto dire perdita di salario, chiu­
sura di interi reparti ecc. Contro tut­
to questo piano di ristrutturazione i 
si ndacati hanno indetto lo sciopero 
che è 8:.:ato organizzato da un "co­
mitato internazionale di coordinamen­
to ». L'iniziativa era stata preceduta 
da una grande campagna pubblicitaria 
con lunghi art ico li sui giornali bor­
ghesi che salutavano questo "fatto 
nuovo» nella scena sindacale. 

La partecipazione alle due ore di 
sciopero è stata totale . 

Ma negli operai era chiara la co­
scienza dei limiti di questa iniziativa. 
Negli operai che in tutti questi mesi 
hanno subito concretamente la ri­
strutturazione, le rappresaglie, la cas-

sa integrazione, discutendo e denun­
ciando continuamente l'atteggiamen­
to difensivo e sostanz ia lmente com­
plice del sindacato. 

L'andamento del l'assemblea di sta­
mattina, che si è svo lta durante le 
due ore d i sciopero nel campo spor­
tivo della Pirelli , ha confermato que­
ste perplessità. A lla presenza di un 
folto gruppo di giornalisti e di cine­
operatori , i sindacai isti del I a Pirell i 
hanno esposto le ragioni dello sc iope­
ro, restando però sempre nel vago 
circa le misure concrete che gli 
opera i dovrebbero attuare per bloc- · 
care il processo di ristrutturazione 
del padrone, ha preso la parola an­
che un rappresentante sindacale del­
la' Dunlop di Liverpool che ha ripe­
tuto, con ancora maggiore debolezza, 
i concetti espressi dai sindacalisti 
italiani sulla necessità di unirsi con ­
tro il padrone comune. sul fatto che 
gli operai inglesi e quelli italiani so­
no uguali ed hanno i medesimi pro­
blemi. 

Molto importante è stata invece la 
testimonianza portata in assemblea 
sulla situazione della Pirelli di Bar­
cellona. dove gli opera i hanno con­
dotto a metà maggio una lotta du­
rissima contro l'arresto di un delega­
to, che ha comportato il licenziamen­
to di 23 operai in seguito riassunti 

per la compattezza mostrata dai com­
pagni nella lotta. 

Gli operai della Pirelli hanno par­
tecipato unanimi allo sciopero. La lo­
ro combattività non è stata scalfita 
dall'attacco padronale, anzi è pronta 
a impegnarsi sul terreno dove con­
cretamente si batte la ristrutturazio­
ne, e si costruisce l'unità della clas­
se operaia: la lotta per il salario ga-, 
rantito, per strappare al padrone il 
diritto ad essere pagati sempre e 
comunque indipendentemente dal­
l'andamento della" sua» produzione , 
che è oCJgi l'obi~ttivo posto all'ordine 
del giorno da migliaia di operai in 
lotta contro la disoccupazione, e che 
nella stessa c03cienza degl i operai 
Pi relli ha raggiunto piena maturità . 
Che poi è il solo modo di porre il 
problema dell'internazionalismo, ba­
sato su una lotta efficace e vincente : 
gli opera'i della Dunlop su cui pesa la 
minaccia della disoccupazione s i 
aspettano dagli operai italiani soprat­
tutto questo. 

Se lo sciopero internazionale nelle 
intenzioni dei sindacati era una tro­
vata pubblicitaria per conquistare cre­
dito e deviare la lotta dai contenuti 
decisivi, gli operai della Pirelli han­
no forza e coscienza sufficienti per 
rovesciarlo e per stabilire i criteri 
e !e forme effettive e vincenti della 
unità di classe. 

LETTERE 

PER ESSERE MILITANTI 
Cari compagni, 

tl versamento di cui vi spedisco la ricevuta è per un abbonamento al qua. 
tidiano per Sante Notarnicola, o per un altro compagno detenuto (politico o co. 
7I/une). 

Colgo l 'occasione a volo per dire due cose: molti compagni si sono allonta­
nati dalla militanza attiva percé attualmente questa è u'n impiego a tempo pieno 
con 8 ore di straordinari al giorno. Nessuno l'esiste molto tempo a questo ritmo. 
Però le or[!.anizzazioni rivoluzionarie finora non hanno saputo organizzare il lavoro 
senza chiedere ai militanti un -impegno così, pena l'emarginazione e l 'assenza dalle 
decisioni e spesso la perdita del diritto di critica. Questo naturalmente è sbagliato. 
Però per l 'autunno che si avvicina bisogna che facciamo tutto il possibile: anche noi 
cani sciolti dobbiamo collegarci a qualche organismo di base o a qualche gruppo 
perché i contratti sono decisivi. E', insomma, un invito ai compagni nella mia situa· 
zione a non rimanere ai margini quest'autunno; e alle organizzazioni a cercare di 
tenere presente (he non tutti possono essere dei «militanti-sempre-impegnati » cioè 
dei rivoluzionari di professione anche senza stipendio . 

Secondo: in estate il giornale perde lettori. Cosa lo obbliga ad uscire tutti i 
giorni e non, per esempio , ogni due giorni? 

Vi spedirò altro denaro appena potrò. 
Saluti comunisti, ma non militanti. 

PAOLO BRERA 

DA UNO DEI COMPAGNI 
CONDANNATI A TORINO 

Cari cl!iYnpagni, questi mesi dentro saranno utili. Utili ai compagni, se sapran­
no usare politicamente' la condanna: un meraviglioso esempio di fascismo di stato, 
che sembra fatto apposta per acuire le contraddizioni in seno alla borghesia. An­
che per il dibattito in seno a Lotta Continua, più ci penso, più mi convinco che 
la posizione del giornale è assolutamente corretta, è un passo in più nella dire­
zione giusta. Qui tutto me lo conferma. 

Stare qui dentro è una esperienza formidabile. Si imparano tante cose e si 
fanno esperienze ' che si possono fare solo in carcere. Si impara ' a conoscere la 
gente e il loro modo di fare . 

Questa ridicola sentenza fa più male a loro che a noi. I tempi della lotta di 
classe non si calcolano a mesi. Verremo fuori più combattivi e dovranno . incassare 
una sconfitta che . hanno solo rimandato. 

Spero che i compagni continuino tranquillamente il lavoro_ Questi incidenti so· 
no normale amministrazione e non possono mettere dentro tutti per reati che non 
esistono . Questi incidenti non devono stupire n/ intimidire. La nostra posizione sul 
fatto Calabresi è stata giusta e abbiamo fatto bene a divulgarla. Abbiamo fatto 
bene anche ad evitare esagerazioni gratuite. La nostra posizione è inattaccabile da 
ogni punto di vista e chi ci dà dei . provocatori si dà la zappa sui piedi. 

PER ME ESISTE SOLO 
LA DE S'fRA E LA SINISTRA 

ROMA 
Cari compagni, 

da saltuariamente, Lotta Continua è per me, oggi, un giornale da leggersi 
ogni giorno. Assieme a questo, non posso fare a meno di acquistare Paese Sera 

qualche volta l'Unità -e il Manifesto. Fra questi, il più conseguente, intransigen­
te, provocante, rivoluzionario; operatamente antifascista è Lotta Continua. 

Con questo non voglio intendere che «nove milioni» di compagni non siano 
antifascisti, - ci mancherebbe altro' - Ma è un fatto che l'antifascismo «uffi­
ciale J>, ' « direzionale J> è una mera forma riformistica che non . mi sento di accet· 
tare più. 

Se il Compagno Berlinguer volesse (o potendolo?) non esisterebbe un partito 
fascista: specificatamente Msi; né si dovrebbe fare esistere un fascismo masche­
rato: non ho mai creduto in quello che viene definito «il centro » : esiste una 
sinistra e una destra. Sia chiaro che considero fascisti i dirigenti (e parte dell'eletto­
rato) della Democrazia Cristiana, del PSDl, del PRI, del PU e totalmente fascisti, 
dirigenti ed elettori del Msi. 

1946 Monarchia: 10 milioni 719 mila 284 unità. 
Repubblica: 12 milioni 717 mila 923 unità. 

1948 Part ito Nazionale Monarchico e A.D.NL: 729 mila 174 unità; al Se­
nato il Partito Nazionale Monarchico si presenta da solo: voti 393 mi· 
la 510 unità. ., . 

Democrazia Cristiana: 12 milioni 741 mila 299 unità. 
Fronte Democratico Popolare: 8 milioni 137 mila 047 unità (comunisti 
e socialsti). 

Ho tralasciato di trascrivere , in entrambe le votazioni, i partiti minori e di 
destra e di sinistra. Cosa ci dice questo quadro? Semplicemente che tutta la de­
stra italiana è confluita nella Democrazia Cristiana'; quindi, fanno male, i compa· 
gni a parlare di centro. Il centro non è mai esistito. E' comodo, quanto stupido e 
pericoloso, valerIa fare esistere a ogni costo. E ne vediamo le conseguenze. 

Passato il minuto del «doppio petto grigio» il boia Almirante incita allo 
scontro fisico; come se questo fosse mai cessato. Ma lo fa in un momento parti· 
colare, delicato e in cui i suoi fidatissimi Piccoli, Andreotti, La Malfa, Ferri, eco 
cetera eccetera, sono lì, a dargli man forte. Cosa fa Berlinguer? 

I nutile girare in tondo. Dov' è la coerenza rivoluzionaria elei comunisti? E per­
ché continuare a chiamare l'Avvocato Lazagna, il Compagno Lazagna iscritto al PCI? 

Cinque compagni iscritti al PCI, ricevono da me Lotta Continua ogni giorno; 
una, dopo che l'ho letta io. Questo un meiodo, a mio avviso, che se seguito, anche 
in misura minore: due copie comprate, e dopo averne letta una, tutte e due si di· 
stribuiscono a compagni del PCr. Basta farlo per un mese ... ' 

U n saluto fraterno. 

Questa analisi politica è un po' troppo tagliata con l'accetta. Prima che 
lo sviluppo della lotta di classe costringa il capitalismo a gestire il. propriO 
dominio con la faccia e le armi del fascismo puro e semplice, senza agget­
tivi, la scena politica in un regime democratico parlamentare è soggetta a 
un processo dialettico in cui le varie componenti (destra, centro e sini­
stra) giocano ognuna la sua parte, sotto la duplice spinta da un lato delle 
esigenze dello sviluppo capitalistico . e dall'altro dei bisogni e detta lotta pro­
letaria_ Prima il centrismo degasperiano per ricostruire . lo sviluppo capitali­
stico sul disarmo delle masse, poi il centrosinistra per controllare e usa­
re le lotte proletarie ai fini del riformismo capitalistico, oggi il centrismo 
democristiano per affrontare un più alto livello di scontro con gli strumen­
ti di un « fascismo costituzionale» che usa il fascismo tradizionale come 
alibi e come braccio armato. 

Per quanto riguarda lo schieramento delle classi, che negli anni '50 era: 
no polarizzate nei due fronti ideologici , quello rosso e quello bianco, oggi SI 
stanno di nuovo schierando, ma sul terreno dello scontro, attorno al . fulcro 
della classe operaia in lotta, Un terreno sul quale sempre di più ci sarà divi: 
sione netta fra destra e sinistra, con sempre meno spazio per le soluzioni 
intermedie. O di qua, o di là della barricata. 
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Mobilitati 
o 

l proletari della "colonia interna" VIETNAM 

BRETAGNA: LOTTA UNITA Thieu insiste 
DI CONTADINI E OPERAI a chiedere 
Dall'occupazione alla Joint Française alla rivolta contro il prezzo del latte, un movimento che si generalizza ogni 
giorno di più - Occupazioni, sequestri, scontri, distribuzioni gratuite di latte - Il Fronte di Liberazione Bretone 

Da diverse settimane la Bretagna, 
una regione della Francia che si af­
faccia sull'Atlantico di fronte all'In­
ghilterra, è in lotta. Una lotta che 
vede impegnati contadini (la Breta­
gna è prevalentemente agricola), ope· 
rai di grosse fabbriche che fanno ca­
po a società e monopoli parigini , mi­
litanti del Fronte di Liberazione Bre· 
tone, masse crescenti del proletaria­
to dei piccoli centri e della campa­
gna. Una lotta che è largamente e in­
tenzionalmente ignor.ata dai mezzi di 
informaz·ione padronali francesi e in­
ternazional i. 

La Bretagna, popolata da una na­
zione etnicamente del tutto distinta 
dalla Francia, è soggetta 'ad una se­
colare colonizzazione delle classi diri­
genti francesi , feudali prima, borghesi 
e capitaliste poi. 

Ouesta situazione ha favorito lo 
svrluppo di un mo' -mento di lotta, 
dane radici ant iche e mai estirpate, 
in cui rivendicazloni sociali e rivendi­
cazioni nazionali si sostenevano e sti­
molavan:) a vicenda, facilitando una 
notevole integrazione tattica e strate­
gicafra avanguardie politiche 6 arma­
te, e masse. 

Ciò è stato e9!J>resso in misura ele­
vata sopratt!.!ltta d~lle lotte di ~tloote 
settimane. Na~e e cresciute nel cli­
ma fertile della guerra contro lo sta­
t " 'francese, autorit ario, centralizzato 
e imperialista (condotta, dail'FU~, an­
che sull 'incoraggiante ispirazione ve­
nuta dalle offensive dell'ETA basca 
e, soprattutto, dell'IRA irlandese) , 
queste lotte hanno subito assunto me­
todi estremamente militanti - scio­
peri durissimi, occupazioni, sequestri. 
di dirigenti, manifestazioni di massa; 
scontri, sabotaggi - e hanno visto 
un coordinamento efficace tra le dì­
verse categorie. Quando gli operai 
della Joint Française, un'industria 
elettrica di Saint Brieuc, occuparono 
la loro fabbrica e la tennero per sei 
settimane contro ripetuti assalti del­
la polizia, fino al soddisfacimento di 
tutte le loro richieste, ci fu una mo­
bilitazione di quartieri e delle zone 
agricole che presto interessò arJthe 
altre regioni e categorie della Fran­
cia, studenti, organizzazioni rivoluzio­
narie, operai della Renault, quartieri 
proletari da ,Reims a Lione, e fu per 
gli operai in lotta il retroterra poli­
tico e economico per sostenersi fino 
alla vittoria, Quando, oggi, sono i con· 
tadini a lottare, a occupare le coope­
rative, a sequestrare i padroni, ad 
assediare le prefetture, a sequestra­
re i camion di ·Iatte e distribuirne 
gratuitamente il contenuto, gli operai 
della Joint Française e di altre fab­
briche scendono in piazza con loro, si 
organizzano in comitati di appoggio, 
e di nuovo i proletari nei quartieri si 
impegnano perché al padrone non 
riesca la manovra di isolamento e 
perché la lotta si generalizzi. 

Raramente come in questa occasio· 
ne è stato ridotto lo spazio che, nel 
movimento rivendicativo, sono r iusci­
ti a conquistarsi le posizioni piccolo­
borghesi, sempre subalterne alla stra­
tegia repressiva capitalista e impe· 
rialista, estromesse anche dalle or­
ganizzazioni d'avanguardia (a re-
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centi processi contro militanti del 
FLB erano proletari, e non indu­
strialotti e padroncini «anti-parigi­
ni», a dar vita a una mobilitazio­
ne di solidarietà e gridare in tribu­
nale, con gli imputati, «Morte alla 
giustizia borghese! »). , 
I MOMENTI PIU' SIGNIFtCATIVI DEL­

LA LOTTA -DEI CONTADINI8RETONI 

La lotta contro i burocrati delle 
cooperative, integralmente ligi alle di­
rettive provenienti da !Parigi e scan­
dalosamente arricchitisi sullo sfrutta­
mento dei contadini, scoppiò in 'Bre­
tagna intorno alla metà di aprile. La 
innescarono 400 contadini di 'Finistè­
re, che per primi si ribellarono all'in­
tensificazione dello sfruttamento, 
espressa soprattutto dalla riduzione 
del prezzo del latte da 60 a 56 cen­
tesimi al litro. La sede della coope­
rativa venne invasa , i quattro dir-ettori 
furono sequestrati e poi abbandonati 
in piena campagna con le ruote delle' 
loro macchine tagliate . rE quando co­
storo denunciarono i contadini, la ri­
sposta fu la mobilitazione di tutta la 
zona: non più '400, ma 2:00'0 contadi­
ni occuparono la cooperativa e grida­
rono la loro rabbia (in particolare 
per il besti ale sfruttamento delle don­
ne: mungere due volte al giorno ogni 
giorno dell'anno; niente ferie, nem­
meno per matern ità; lavoro ininter­
rot to dalle 6 alle 20) e la loro deter­
minazione a non cedere finché la ri­
duzione del prezzo del latte non fos­
se stata revocata e, anzi, tale prezzo 
fosse stato aumentato da 60 a 68 cen­
tesimi. 

2·8 maggio: L'agitazione, che ormai 
si è estesa a tutta la Bretagna, vede 
in prima fila le donne. 'In più di 1.000, 
con i loro bambini , sfilano per -le vie 
di Bre~t , massima citta cella regione. 
Chiedono un giusto prezzo del latte, 
che non faccia ingrassare i padroni 
e morire di fame i contadini che si 
ammazzano di lavoro dall 'alba alla 
notte, e la riassunzione di 7 contadi­
ni l icenz iati dalla cooperativa di ·Lan­
dernau, punta di diamante della re­
pressione. Al di là del prezzo del lat­
te, avanzano la richiesta dei conta­
dini di 1.000 franchi garantiti al me­
se. La notte successiva 6 autotreni 
per il trasporto del latte vengono co­
pérti di nafta. Cinque contadini , che 
non c'entrano niente, sono arrestati. 

29 maggio: Contadini distribuisco­
no volantini , che illus~rano i termini 
del'la lotta r davanti a tutte le fabbri­
che e ai supermarket di 'Brest. te lo­
ro donne fanno da oggi ogni giorno 
una distribuzione di latte gratuita in 
tutti i quartieri proletari. Nella notte 
un IC commando» di mil itanti penetra 
nei loca l i di una filiale della coopera­
t iva di Landernau, a Brest, e inquina 
con gasolio quattro tonnellate di pro­
dotti del ·,latte . Gli operai di Brest 
danno vita a un « comitato di soste­
gno dei contadini» e dichiarano : " Il 
nostro è un gesto d'appoggio a co­
loro i quali hanno il coraggio di di­
fendersi da un potere cieco e inca· 
sciente che vorrebbe privarli del lo ro 
dir itto di v ivere l iberamente del pro­
prio lavoro ... La lotta dilaga oltre i 
confini della Bret agna . A Nantes , nel­
la Loira At lantica , i contadini manife-

stano davanti a 7 latterie della città, 
tengono un 'assemblea generale in cui 
si decide di bloccare per due giorni 
i camion di latte e di distribuire latte 

' gratuitamente agli operai della fab­
brica Sambron. Agi i operai e nei quar­
tieri si spiega che il latte, mentre è 
aumentato di 9 centesimi al consuma­
tore, è dim inuito di 5 centesimi al 
p rod utto re. 

A Landernau i contadini distribui­
scono ai proletari 3.8'00 l itri di latte. 
Ovunque si tengono "Comizi. Si orga­
nizzano collette di appoggio ai conta­
dini in lotta. Anche nella regione del­
l'Alto Reno i contadini entrano in agi­
tazione e manifestano in tutte le cit­
tà . Vengono distribuiti 100.000 vo­
lantin i . Gli obiettivi diventano gene­
rali: dal latte al saccheggio capitali­
stico delle campagne e alle condizio­
ni di lavoro di agricoltori e brac­
cianti. 

30 maggio: I contadini rivolgono un 
appello a tutta ' la popolazione della 
Bretagna a partecipare alla lotta con­
tro lo sfruttamento ,delle risorse del­
la regione e della sua manodopera a 
basso costo da parte dei padroni pa­
rigini. 3.{)OV contadini manifestano a 
Landernau. A .Brest gli operai del 
« comitato di sost egno» distri buisco­
no volantin i sulla lotta de i contad ini 
« che è quella di tutti i proletari ». A 
Qu imper nasce un « comitato popola· 
re » di sostegno. I legami tra conda­
dini e oper.ai si rafforzano. A Plouda­
niel e a Plouvien i contadini blocca­
no le locali società produttrici di lat­
te e costituiscono organismi di au­
todifesa per impedire che i gendar­
mi della CRS possano « liberare» gli 
autotreni sequestrati. Le guardie del 
padrone attaccano, ma si trovano di 
fronte donne e bambini . Un poliziot­
to,- balzato su un camion tenta di for­
zare lo schieramento contadino e tra­
volge invece due dei suoi colleghi. 
A Ponchateau contadini e operai di 
una fabbrica di attrezzi agrico l i 'dan­
no vita a una grande manifestazione. 
Altre distribuzioni gratuite di latte. 
A Nantes un migliaio di contadini se­
questrano per 24 ore il consiglio di 
amministrazione della locale coope­
rativa agricola (GANA). Nuove ca­
riche poliziesche. 

31: maggio: Manifestazioni e distri­
buzioni di latte si succedono in tut­
ta la Bretagna e altre regioni conti­
nuano a essere interessate dalla lot­
ta . Mobilitazioni di migliaia di conta­
dini , con blocco dei camion di latte 
e distribuzioni gratuite, hanno luogo 
nei Vosgi e nelle Ardenne. " movi­
mento assume carattere nazionale . In 
molte altre fabbriche nascono comi­
tati d'appoggio. A parigi i detenuti 
politici bretoni fanno lo sciopero del­
la fame contro la condanna (per azio­
ni di sabotaggiO) di due militanti 
a Rennes e esprimono la loro com­
pieta solidarietà a contadini e operai 
della Bretagna in lotta. 

.IL FRONTE DI LIBERAZIONE BRETONE 

Sulla lotta dei contadini bretoni il 
Fronte di Liberazione Bretone e il suo 
braccio armato (ARB: Armata rivolu­
zionaria bretone) hanno emesso il se­
guente comunicato: 

« L'HB/ ARB, consapevole della gra-

vità del problema agricolo in Breta­
gna, afferma che il prezzo del latte 
deve assicurare un guadagno decente 
ai contadini; appoggia l'azione inizia­
ta dai contadini bretoni nella loro lot­
la contro le fabbriche di trasformazio­
ne, cooperative e private; chiama il 
'popolo bretone, contadini, pescatori , 
marinai, operai, piccoli commercian­
ti, studenti, alla solidarietà attiva con 
i contadini in lotta; sottolinea il ca­
rattere esemplare e avanzato della 
lotta che si svolge su tutti i fronti 
nei cinque dipartimenti della Breta­
gna; si oppone ai tentativi di fare 
delle giuste rivendicazioni contadine 
una lotta corporativa arretrata, per 
conservare condizioni superate; ap­
prova quindi l'orientamento socialista 
del movimento lanciato dai contadi­
ni; chiama infine all'appoggio tutte le 
organizzazioni dei militanti rivolu­
zionari per assicurare, in questa fase, 
la vittoria dei contadini bretoni in 
lotta per la propria sopravvivenza». 

« ••• La situazione è oggi estrema­
mente tesa in Bretagna: scioperi sel­
vaggi, sequestri di padroni, scontri 
con la polizia, operazioni armate di 
militanti si moltiplicano. Il conflitto 
svoltosi alla Joint Française di Saint 
Brieuc è a questo proposito esem­
plare per la sua durata e forza vio­
lenta e per la straordinaria solidar ie­
tà suscitata tra operai, contadini, pic­
coli commercianti, studenti, militanti. 
La violenza proletaria, che si racco­
glie intorno alla bandiera bretone, 
sollecita l'adesione di tutte le cate­
gorie sfruttate. L'fLBj A'RB vi vede la 
conferma delle proprie scelte e la 
evoluzione verso una situazione rivo­
luzionaria in cui gli spetta il ruolo 
di avanguardia. A questo ruolo esso 
saprà far' fronte ». 

Stati Uniti: 
QUANDO NON SEI ANGELA 

In America, mentre Angela Davis 
viene assolta e festeggiata, la giusti­
zia di Nixon, lavatasi la coscienza , 
può tornare a riprendere il suo cor­
so normale. A Hinds County, nel Mis­
sissippi, l'organizzazione militante 
afroamericana « Repubblica Nuova 
Africa ", aveva stabilito il proprio 
quartier generale e aveva lanciato il 
suo programma: i cinque stati del 
Sud, a maggioranza ner.a, dove gli 
afro-americani sono stati schiavizza­
ti fin da quando vennero trascinati in 
catene dali 'Africa, devono passare 
sotto il controllo dei proletari , c ioè 
dei neri . Allora il governatore , il mi­
nistro della giustizia, il procuratore 
e tutti gli schiavisti bianchi del Mis­
sissippi si sono ' coalizzati e hanno 
deciso di cancellare la « Repubblica 
della Nuova Africa" da ll a faccia del­
la terra. Adottando i metodi tipici 
della grande tradizione democrati­
ca americana ,il 18 agosto 1971 deci­
ne di poliziotti (tutti bianchi) del­
l'esercito padronale hanno fatto la 
guerra alla casa dove stavano i com­
pagn i neri: un 'ora di fuoco a volon-

pieni poteri • 
l 
Continua ad aumentare il numero degli aviatori america­
ni inviati in Tailandia: sono p.iù di 40.000 

9 giugno 
L'offensiva dell'esercito rivoluzio· 

nario vietnamita, ormai al 72° giorno, 
continua nonostante il piano crimi­
nale degli imperialisti e dei loro com­
piici di costringere , con . il genocidio 
sistematico, i vietnamiti ad accetta­
re le proposte americane di pace. 

'Oggi, mentre le incursioni dei bom· 
bardieri strategici « B-52» proseguo­
no su tutto il Vietnam, i giornalisti 
stranieri residenti ad Hanoi sono sta­
ti invitati a visitare due villaggi, a 5 
e 7 chilometri dalla capitale nordviet­
namita, per rendersi conto di perso­
na delle « bravate» ordinate dal boia 
Nixon. I due villaggi colpiti dalle 
bombe USA - forse prodotte dalla 
Honeywell - sono stati completa­
mente rasi al suolo. Il numero delle 
vittime è ancora imprecisato ma si 
tratta di uomini, donne e bambini. 
Questi assassinii sono il vero volto 
della « pace americana» in Indocina. 

Intanto, mentre Nixon e la sua ba'n­
da cr iminale, in v ista de ll e elezioni 
presidenzia li , parla di porre fine alla 
violenza per una pace mondiale e con­
tinua a promettere di far tornare a ca· 
sa i sol dati Usa di stanza in Vietnam, 
in Tai landia si rafforzano i contingen­
'ti militari. In pochi mesi i soldati ame­
ricani sono passati da 32.000 ad ol­
tre 40.000. « Gli aumenti - scrive il 
New York Times - riguardano prin­
cipalmente i quadri dell'aeronautica, 
data l ' intensificata attività delJe sei 
basi tailandesi da cui decollano i 
bombàrdieri diretti centro il ' Vietnam 
del Nord e le truppe comuniste impe-

tà, senza preavviso. Non hanno bec­
cato nessun compagno, ma i com­
pagni , difendendo le loro vite, hanno 
colpito un poliziotto a morte e hanno 
ferito due agenti FBI. In compenso, 
i gendarmi hanno poi massacrato di 
botte i militanti afro-americani che 
si sono arresi. Ora il compagno He­
kima Ana, vice-presidente della re­
gione ovest dell'organizzazione, è 
stato processato. La giuria di 11 bian­
chi e 1 nero gli ha dato l'ergastolo. 

Venezuela: 
POLIZIOTTI RAPITORI 

Pareva che Carlos Dominguez, san­
guisuga mi l iardaria venezuelana , fos­
se stato rapito dai soliti guerriglieri. 
E invece è venuto fuori che il rapi­
mento (riscatto r ichiesto: 600 milioni 
di lire) è stato fatto dai due poliziot­
ti Francisco Salazar e Juan Alberto 
Agreda. Il {( caso » ha voluto che la 
scoperta della provocazione - tut­
to il mondo è paese - sia venuta 
fuori sufficientemente ta rdi per con­
sentire ai poliziotti della dittatura di 
assassinare a raffiche di mitra sei 
compagn i rivoluzionàri : tutti « respon­
sabili del rapimento ". 

gnate nel sud, Il numero degli avie­
ri presenti nel paese eqUivale da solo 
al totale delle truppe americane tut­
tora dislocate nel Vietnam", 

A Saigon il boia Thieu rivolgendosi 
ai parlamentari che f:lanno approvato 
il progetto di legge sui pieni poteri, 
ha detto: ~ Non è perché Saigon non 
ha élncora udito tuonare il cannoné 
che bisogna credere che il paese non 
è in pericolo, entro 'tre mesi la po­
polazione si renderà conto delle dif­
ficoltà ... ». 

Il presidente Thieu continua a chie­
dere i pieni poteri perché la situazio­
ne a Saigon è drammatica. Il proget­
to di legge, firmato al parlamento non 
è stato ancora ratificato dal senato, 
Thieu continua a dire che l'approva­
zione di tale legge può solo attendere 
ancora qualche settimana, ma che il 
potere esecutivo avrà bisogno di di­
sporre entro tre mesi di tutti i poteri 
per servirsi di « tutti i mezzi per sal-. 
vare il paese". Che cosa intenda 
Thieu per « salvezza» del paese lo­
ha nno capit o chiaramente i vietna­
miti che arruolati per fame o forzata­
mente sono passati dalla parte del 
FNL o hanno disertato in massa. 

Sul fronte militare le forze rivolu­
zionarie continuano l'offensiva nei tre 
settori - Hué, Kontum ed An Loc -
che costituiscono i punti focali della 
situazione militare nel Vietnam del 
Sud. 

Nella zona di Hué i collabora7.ioni­
sti stanno cercando di valutare il nu­
mero delle torze rivoluzionarie. I ri­
sultati sono, come sempre, negativi. 
La mobilità dei compagni vietnamiti 
impedisce ogni valutazione sul nume­
ro e sulle intenzioni dell'esercito ri­
voluzionario. Dopo ogni attacco i viet-' 
namiti scompaiono per riprendere la 
offensiva altrove, più forti e più ag­
guerriti . Una strategia questa che di­
sorienta sempre più i collaborazioni­
sti e i « consiglieri '» americani. 

A Kontum, nella zona degli altipia­
ni centrali, benché le notizie dirama­
te da Saigon comunichino che la cit­
tà è nuovamente sotto il controllo 
dei .collaborazionisti , l'aereoporto è 
sempre in mano alle forze rivoluzio­
narie ed i riforniment i per i fantocci 
continuano ad essere trasportati con 
gli elicotteri , costretti tra l'altro ad 
atterrare nello stadio della città, o 
pa racadutati. 

Nella provincia -di Hinh Dinh, nella 
parte centrale della costa sud vi etna­
mita, i l v i llaggio Dat-Da, vicino al ca­
poluogo distrettuale di Phu My, libe­
rato dal FNL nei giorni scorsi conti­
nua · ad esse're in mano ai compagni. 

An Loc, 96 km da Saigon, continua 
ad essere sotto il tiro dell 'esercito 
rivoluzionario . Sono 62 giorni ·che i 
collaborazionist i sono intrappolati in 
quella che viene definita la « porta 
strategica» di Saigon. 'le colonne di 
soccorso inviate dai fantocci non so­
no state ancora in grado di raggiun· 
gere il capoluogo provinciale. 

CONTINUA 
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GERMANIA 

CHE COSA C'E' 
.generali militari americani nella Germa­
nia Federale. 

TORINO 

DIETRO LO STATO D'ASSEDIO 

E' il momento della legittimazione di 
Brandt, davanti ai tedeschi, come tuto­
re dell'ordine. E tutto questo lo com­
pie nel modo più spettacolare possibile, 
ancora una volta tentando di coinvolgere 
i proletari, i «cittadini» tedeschi. 

L'attacco apparentemente più duro, per 
la violenza esplicita col quale viene par­
lato avanti, a suo n di colpi di pistola e 
con movimenti di truppe, colpisce i com­
pagni della. RAF. 

"Agnelli Pianelli 
ladri gemelli" 

FRANCOFORTE: LO STATO D'ASSEDIO 

Questi ultimi mesi in Germania hanno 
seguito un ritmo senza confronto con gli 
anni precedenti, compreso il '69 degli 
scioperi selvaggi, e tale da essere esso 
stesso un forte momento di politicizzazio­
ne di massa, di riapertura di un orizzonte 
politico che sembrava essere scomparso 
nella nebbia del miracolo economico. 

C'è subito da dire questo, che i con­
tratti, la crisi, i conflitti SPD-CDU (SPD: 
socialdemocratici, CDU: democristiani) la 
firma del trattato con l'est, gli arresti dei 
compagni della RAF, le nuove elezioni, 
sono tutti momenti nei quali prevale an­
cora l'aspetto della lotta interna alla bor­
ghesia, più che le reali contraddizioni di 
classe. Vi è stato un tentativo esplicito 
di usare la classe operaia per la soluzio­
ne delle contraddizioni interne al potere, 
rispetto all'uso della recessione fino al 
problema del!' ordine pubblico misurato 
al crescente attacco dei democristiani. .. 

Alla fine di novembre, in piena lotta 
contrattuale, i socialdemocratici, i comu­
nisti ed i fascisti si sono riuniti a conve­
gno quasi contemporaneamente, in un mo­
mento in cui la parola sulla bocca di tut­
ti, oggetto di una campagna ossessionan­
te, era la crisi. In effetti diminuivano le 
commesse nell'industria, la produzione 
cresceva con lentezza ed in alcuni settori 
diminuiva; licenziamenti ed orario ridot­
to in molte fabbriche di diversi settori. 
Crisi di sovraproduzione che non ha cau­
sato licenziamenti di massa, non ha por­
tato a reazioni a catena, incontrollabili, 
ma che ha avuto, in mancanza di chiare 
espressioni di autonomia nella classe ope· 
raia tedesca in particolare, la funzione 
precisa di freno e ricatto, ave il sindaca­
to ha avuto gioco facile a inquadrare 
istituzionalmente le iniziative di lotta e 
ad acerescere in questa le misure di di­
sciplinamento della classe operaia stes­
sa . . Nel prolungarsi della trattativa i pa­
droni si giocavano l'uso parziale della re­
cessione; sindacati, padroni, socialdemo­
cratici (che per la prima volta offrono, 
con Brandt, la loro mediazione, peral­
tro apparentemente rifiutata), tutti si tro­
varono ad usare la forte disponibilità di 
lotta della classe operaia tedesca ' ed im­
migrata per risolvere le loro contraddi­
zioni interne. 

Le lotte contrattuali nella crisi por­
tarono chiarezza nello schieramento par· 
titico; l'NPD (il partito dei neonazi­
sti), con i democristiani all'opposizione, 
vedeva sempre più restringersi i mar· 
gini di attività, già ristretti, ponendo­
si la CDU come forza compatta di op­
posizone di destra, come « destra na­
zionale ». L'SPD, respingendo gli aftac· 
chi interni della sinistra, al punto da di· 

FIRENZE 

chiarare non vincolanti le delibere del 
Congresso , si preoccupa delle importanti 
scadenze post-contrattuali, la ratifica dei 
trattati e le nuove elezioni; ed infatti, ' 
attraverso Brandt moderava le proposte 
della sinistra rispetto soprattutto all'im­
posizione fiscale e i benefici societari, per 
non perdere l'appoggio essenziale dei li­
berali e restare il vero partito dell'ordi­
ne capitalistico, respingendo nei fatti il 
richiamo a destra del CDU. 

La politica dell'SPD si è mossa su 
due fronti in maniera apparentemente 
contraddittoria, ma in ultima'analisi coe­
rente e realista; vi è stata una completa 
apertura all'esterno e chiusura all'inter­
no. Una politica estera « spregiudicata» 
trova consenzienti i liberali, e così pu­
re un irrigidimento repressivo interno; 
la mancanza assoluta di opposizione a si­
nistra di Brandt in Parlamento aumenta­
va l'esigenza di non perdere a destra. 
I 35.000 iscritti al DKP (il partito re­
visionista tedesco) non dicono vera­
mente niente all'SPD, dove ancor oggi 
l'anticomunismo gioca un ruolo importan­
te per la sua politica moderata. 

Il pericolo per Brandt, per la social­
democrazia tedesca, poteva venire solo 
dalle lotte sociali, dai contratti in parti­
colare. Ma qui potente è stata l'azione 
sindacale e ancor più forte lo spettro del­
la crisi. 

Un punto a favore della CDU sembra­
va essere assegnato quando alla fine di 
aprile, in un clima acceso rispetto ai pro­
b~emi interni (crisi economica ed infla­
zione, disordine pubblico e criminali­
tà crescente) e rispetto alla « spregiudi­
cata politica estera di Brandt », i democri­
stiani avevano raggiunto la maggioran­
za assoluta nelle regioni del Baden-W urt­
temberg. In queste elezioni, durante la 
campagna, il CDU aveva puntato essen­
zialmente alla critica alla politica inter­
na dell'SPD, non a quella estera, nel ti­
more di perdere consensi al centro. E 
sull'onda di questa vittoria elettorale, nel­
la quale tutto l'NPD ha fatto confluire 
i suoi voti nella CDU, i democristiani 
hanno sfe~rato l'attacco più duro chie­
dendo la sfiducia sui bilanci, e non sulla 
ratifica dei trattati con l'est. La mano­
vra democristiana non è passata per un 
pelo. Brandt ha dovuto usare tutto il 
suo prestigio di premio Nobel per la 
pace, tutta la sua forza, appellandosi a 
scioperi di solidarietà e a manifestazio­
ni di massa a suo sostegno. Si sono rivi­
sti in piazze ormai dimenticate da tem­
po, i proletari tedeschi, in massa, sotto 
lo stimolo, informale s'intende, dei sin­
dacati. Si è vista la forza della socialde­
mocrazia tedesca, si sono bloccati i tram, 

ARRESTATA IERI PER I FATTI 
DEL 2 MAGGIO 
Per la mobilitazione contro il comizio del fascita Ughi 

9 giugno 
Gina Fabbri di 39 anni, residente 

in via Panciatichi 8, è stata arresta­
ta dagli agenti del commissariato di 
Rifredi Peretola, su mandato di cat­
tura spiccato dal giudice istruttore 
dottor Lombardo. La Fabbri è impu­
tata di istigazione a delinquere, resi­
stenza aggravata a pubbl ico ufficia­
le, lesioni personali aggravate e ra­
dunata sediziosa. Con queste impu­
tazioni all'ultimo processo, per i fat­
ti di piazza Signoria (comizio Birin­
delli), ci sono state pene fino a quasi 
tre anni. Gina Fabbri è stata arre-

stata ieri in seguito ai fatti di piazza 
Dalmazia del 2 maggio (per cui sono 
in galera in attesa di processo altri 
sette compagni), dopo il comizio del 
fascista Ughi. 

Di Ughi sappiamo che ha guidato 
una squadra di picchiatori all'isolot­
to per impedire le prime messe di 
don Mazzi e interrotto il comizio di 
Saragat il 25 aprile. · 

Di Gina 'Fabbri sappiamo che si era 
messa a urlare : «mi stanno ammaz­
zando il bambino» quando la polizia 
sparava candelotti lacrimogeni ad al­
tezza d'uomo. 

le fabbriche , tutti per la salvezza del 
loro Willi. E Willi si è salvato, con 
uno scarto minimo di voti, presentandosi 
ancora come l'antifascista di ieri e di 
oggi. 

C'è un attacco meno appariscente, che 
si perde nelle {rame delle leggi e dei 
regolamenti, che si percepisce in situa­
zioni in movimento e non laddove la 
lotta non si è ancora espressa. E' l'attac­
co non ad una organizzazione politica ma 
al movimento di massa che negli emigra- . 
ti, negli apprendisti e in parti rilevanti 
della massa studentesca, si sviluppa. 

I tifosi del Torino si rivoltano contro i padroni del calcio 

Questo scarto minimo di voti ha aper­
to immediatame,nte il problema di nuove 
elezioni anticipate, per ridare stabilità 
ad un governo che stabile non è, alme­
no rispetto alla quantità di seggi in Parla­
mento. 

E' in questo senso, subito dopo la fir­
ma dei. trattati con l'est, altro capitò­
lo « tormentato» di questo periodo, al­
l'ordine del giorno, impellente, è torna­
ta la politica interna, le elezioni, e Cioè 
il problema dell'ordine pubblico. 

L'apparato liberale che si era mobili­
tato verso l'esterno, verso i paesi del­
l'est, si è ripiegato all'interno mostrando 
tutta la sua brutalità. I tempi erano ma­
turi per la lezione agli estremisti, che 
questi siano gli emigrati in lotta che vi­
vono i loro primi momenti di organiz­
zazione politica rivoluizonaria, o che sia­
no i «terroristi» della RAF che, mentre 
le bombe piovevano nel Nord Vietnam, 
ne han fatte piovere anche nei quartieri 

La Svizzera ci sembra essere il mo­
dello che il potere in Germania tenta di 
seguire. La polizia degli stranieri, fino ad 
ieri polizia di frontiera, è l'aspetto più 
chiaro: l'emigrato deve esistere come sin­
golo, e come tale può aspirare alla soddi­
xfazione di certi diritti, non come parte 
di una massa di eguali che attraverso 
la lotta e la organizzazione può di fatto 
rovesciare contro il sistema la sua con­
dizione di vita. C' r un attacco generale 
all'emigrazione e uno specifico rispetto 
alle nazionalità più forti ed organizzate in 
questo momento. Per questo la chiusura 
verso l'emigrazione italiana, la continua 
espulsione e ricambio con nazionalità più 
ricattabili, assume dimensieni sempre più 
vaste. 

9 giugno 

I padroni hanno stravolto il gioco 
del calcio, e gli stadi, da luogo dove 
si va a vedere e giocare il più bel 
gioco che ci sia, diventano un'istitu­
zione che serve per fare sfogare i 
proletari dalla rabbia accumulata a 
lavorare tutta la settimana, e a far 
guadagnare centinaia di milioni · ai 
padroni. I prezzi sono diventati proi­
bitivi e lo spettacolo sempre più 
scadente, anche se i giornali conti­
nuano a pomp.are come campioni gio­
catori sfiatati e di poca classe. Ma 
anche gli stadi da un 'po' di tempo 
sono diventati un luogo insicuro, 
sempre pieni di poliz iotti, di idran­
ti, di cellulari, nel tentativo di proteg­
gere l'autonomia dello sport dalla po­
litica. 

L'altra sera a Torino c:era il derby 
per la coppa Italia tra Torino e Juven- . 
tus: una partita di fine stagione con 
giocatori stanchi, ma non per questo 
a prezzi bassi: 3.000 lire i popolari, 
il resto in proporzione. La partita è 
preceduta da una serie di episodi si­
gnificativi : scontri tra tifosi della Ju­
ventus e del Torino, dove la passione 
sportiva si è mescolata con l'odio nei 
confronti della polizia e durante i 
quali è stata pure sfasciata una mac­
china di fascisti, e '" intemperanze » 
dei tifosi del Torino nei confronti del-

TORINO 

Una lezione 

i'arbitro durante la partita con il Mi­
lan. Per fare fronte a questi episodi 
Pianelli, presidente del Torino (padro­
ne della Pianelli-Traversa che lavora 
per la Fiat e fornisce macchinari per 
Togliattigrad) ha predispòsto dei « fo­
tografi-spia" che nascosti tra la fol­
la individuano i più scalmanati. 

Allo stadio ci sono circa 30.000 
persone. Subito i carabinieri arresta­
no sei ragazzi ché cercavano di en­
tr.are scavalcando i cancelli, con le 
imputazioni di violenza e resistenza. 

Ai tifosi del Torino non è andata 
giù l'uscita di Pianelli e dei suoi fo­
tografi, e dopo essere stati in silen­
zio per mezz'ora incominciano un co­
ro di «Agnelli va 'ffa.:. " e « Agnelli, 
Pianelli, ladri gemelli". Il coro cre­
sce· e in tribuna le autorità incomi n­
ciano ad agitarsi. Il sindaco Porcella­
na se la fila per una porticina, Pia­
nelli ci prova anche ma un gruppo 
di tifosi gli sfascia la macchina. In 
serata urla e strepita che così non 
si può più, che sono teppisti, che 
lui si dimette, che vende i giocatori, 
che ritira i suoi soldi. . 

Ma intanto resta il fatto che lo 
stadio, uno dei pochi posti rimasti ai 
padroni « dove non si fa politica» 
è stato sverginato, e i proletari han­
no saputo riconoscere quelli che ol­
tre a sfruttarli in fabbrica gli rovina­
no anche il gioco del pallone. 

agli squadristi di • via Doria 

FRANCOFORT·E: LO STATO D'ASSEDIO 

PER LA « NAZIONE» 

ALMIRANTE VA BENE 
MA RUMOR E' MIGLIORE 
Mentre il primo promette l'ordine, il secondo sta già prov­
vedendo 

9 giugno 
Il neo senatore De Sanctis e l'ex 

ammiraglio Hirindelli si sono recati lu-

parlato chiaramente di scontro fisico, 
di appuntamenti violenti dell'eserci­
to come sicura base ' fascista ecc. 
Perché dunque - con grande stupo­
re dei fascisti - questo giornale del 
cav. Attilio Monti ha avuto questo 
atteggiamento ' rigido nei loro con­
fronti? Perché li ha, per così dire, sca­
ricati? La risposta è semplice e ce 
la dà la stessa Nazione : « E' dove­
roso ricordare che da qualche mese 
a questa parte l'ordine è mantenuto 
con maggiore energia)): In una paro­
la la Nazione preferisce Rumor che 
è più efficiente di Almirante, dato 
l'apparato statale di cui può dispor­
re e quindi indubbiamente meno vol­
gare. La DC dà maggiori garanzie in 
questo momento ai padroni. 

FIRENZE 

9 giugno 
L'aggressione fascista contro i no­

stri compagni che attaccavano mani­
festi si è conclusa con una dura le­
zione impartita agli aggressori. I fa­
scisti, concentrati in un ristorante 
di via Andrea Doria, forti del loro nu­
mero (saranno stati una ventina) han­
no attaccato i nostri compagni con 
bastoni e coltelli da cucina. 

Ma gli è andata proprio male. Due 
di loro, Ennio Gal.asso e Antonio Bau­
do (aveva presentato il comizio del 
« filosofo » fascista Armando Plebe), 
sono stati portati ali 'ospedale del re 
Molinette. Tra gli altri picchiatori se­
veramente puniti Riccardo Lala, ila­
rio Tucci e Roggero. Il primo, presi­
dente della confederazione studen­
tesca, era quello che organizzava le 
spedizioni all'università. Ilario Tuc­
ci, espulso dal liceo Gioberti dagli 
studenti perché fascista e riammesso 
in classe dal preSide Mulas (poi can­
didato del Msi), il 3 maggio scorso è 
stato condannato a 4 mesi di carce­
re e a 10 giorni di arresto per aver 
aggredito nel novembre del '70 gli 
studenti del sesto I iceo scientifico 
Segré. . 

Tra le altre bravate si ricorda l'as­
salto a' due persone che viaggiava­
no su una 500 ros'sa e perciò identi­
ficati come comunisti : Tucci e al­
tri cinque fracassarono quella mac­
china. Nessuna notizia del procedi­
mento penale che si aprì allora. Ma 
adesso la macchina del Tucci è un 
mucchio di rottami. Il terzo, Rogge­
ro, è quello che ha capeggiato la re­
cente spedizione squadristica alla 
porta 2 di Mirafiori. Si è preso un 

. nedì scorso dal direttore della Na­
zione Domenico Bartoli: c'era del ner­
vosismo, della costernazione ; del di­
sagio insomma. I dUE;l fascisti erano 
indubbiamente stupiti e addolorati su 
come il cronista della Nazione (Paolo 
Paoli: e da lui non se l'aspettavano 
di certo) àveva riportato le frasi di 
Almirante prese dal comizio che que­
st'ultimo aveva tenuto al cinema 
Apollo domenica scorsa: « Come? 
Possiamo capire i giornali di sini­
stra ... Ma fra noi! Si è trattato certa­
mente di una cattiva interpretazio­
ne del discorso di Almirante ... II cro­
nista era certamente distratto ... l). A 
questo punto sembra che De Sanctis 
abbia deglutito . pesantemente, men­
tre Birindelli un po' più indietro si 
divagava coi fili del telefono. Sembra 
che Domenico Bartoli li abbia fatti 
sfogare a lungo limitandosi a sorri­
dere o a leggeri dinieghi, tentando 
di allontanare i telefoni dall'ammira­
glio. La conversazione ha avuto un 
seguito sulla Nazione di venerdì 9 
giugno. Il giornale La Nazione proteg­
ge il suo cronista: non ci sono stati 
errori nel prendere appunti : non si 
tratta di una cattiva interpretazione 
o di una distratta lettura di stralci del 
discorso di Almirante . Almirante ha 

MANIFESTAZIONE ANTIFASCISTA 

TORINO 
CIRCOLO OTTOBRE 

AI cinema Eridano: 
10 giugno - ore 16 
11 giugno . ore 10 

(C 12 DICEMBRE» 
di Pier Paolo Pasolini. 

Dopo il discorso di Almirante 

9 giugno 

In risposta al discorso di Almiran­
te tenuto a Firenze (fra le altre cose 
l'oratore aveva detto: « da oggi a 
Firenze noi faremo suonare il campa­
nello d'allarme ovunque, nelle fab­
briche, nelle campagne, nelle scuo­
le) le forze « democratiche e costi­
tuzionali» hanno indetto una mani ~ 
festazione per il giorno sette . C'era 
anche la DC. 

Le cose non sono andate come 
avrebbero voluto gli organizzatori del 
corteo che ben presto si è ingrossato 
fino a raccogliere 8000 persone. I 
compagni della sinistra rivoluziona­
ria erano numeròsi e vuoi per caso , 
vuoi perché era giusto stargli dietro, 
sono capitati alle spalle del gonfalo-

ne bianco DC, e per buona parte del 
corteo lo hanno inseguito con· la ce­
lebre frase che commemora il 18 
aprile. 

Invano il PCI e il PSI hanno ten­
tato di formare un cordone per ten-­
tare di isolare i compagn i e togliere 
d'impaccio gli imbarazzatissimi de­
mocristiani. Il taglio ufficiale dell;:! 
manifestazione è stato anche travol­
to da altri slogan duri contro i fa­
scisti scanditi nel corteo . Alla fine 
della manifestazione, mentre sul pal­
co parlava l'antifascista ufficiale di 
turno, Enriquez Agnoletti, i proletari 
hanno formato numerosi capannelli 
dove i compagni hanno parlato del­
la funzione dei fascisti, della DC, e 
di come organizzare la lotta antifa­
scista. 

sacco di botte in quella occasio­
ne: ,eppure va in giro vantandosi di 
aver avuto il fegato di sfidar€ 'gli ope­
rai « rossi ". 

In via Andrea Doria insomma c'era 
il fior fiore dello squadrismo fasci­
sta torinese, gente abituata da anni 
di impunità a fare il proprio comodo 
di picchiatori e di sicari. . 

Sarà a causa di questo smacco 
che i poliziotti hanno subito messo 
in atto per rappresaglia la provoca'zio­
ne contro alcuni militanti di Lotta 
Continua. 

TRE AUTO FASCISTE 
IN FIAMME 
9 giugno 

Nel corso della notte ' tre automo­
bili appartenenti ad altrettanti fasci­
sti sono state incendiate . Persone 
ignote le hanno cosparse di benzi-

. na e poi hanno appiccato il fuoco, 
causando grandi danni. Le tre auto 
colpite sono la Volkswagen di Vitto­
rio De .Rosa, la « 6'00 )) di Cesare Cro­
sti e la « Dino 2400 .. di Antonio Maz­
zarella. 

CATANIA 
Domenica alle ore 11 comizIo 

al quartiere Fortino sulla situa· 
zione politica e l'aumento del 
carovita. 

CATANZARO 
Sabato alle ore 18,30 assem· 

blea popolare sulla scuola al 
quartiere Mater Domini, piazza 
Mercatino. 

SIRACUSA 
Con i disoccupati in lotta, per­

ché a tutti venga garantito un 
salario sufficiente a vivere, con 
gli opérai della Sincat, per l'uni­
tà di tutti i proletari contro i pa­
droni. 

Domenica ore 20 in P.zza Ar· 
chimede, comizio del compagno 
Adriano Sofri. 
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